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	SALMO 9

[1] Al maestro del coro. In sordina. Salmo. Di Davide.
[2] Loderò il Signore con tutto il cuore 
e annunzierò tutte le tue meraviglie.
[3] Gioisco in te ed esulto, 
canto inni al tuo nome, o Altissimo.
[4] Mentre i miei nemici retrocedono, 
davanti a te inciampano e periscono,
[5] perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; 
siedi in trono giudice giusto.
[6] Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, 
il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.
[7] Per sempre sono abbattute le fortezze del nemico, 
è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte.
[8] Ma il Signore sta assiso in eterno; 
erige per il giudizio il suo trono:
[9] giudicherà il mondo con giustizia, 
con rettitudine deciderà le cause dei popoli.
[10] Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, 
in tempo di angoscia un rifugio sicuro.
[11] Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, 
perché non abbandoni chi ti cerca, Signore.
[12] Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 
narrate tra i popoli le sue opere.
[13] Vindice del sangue, egli ricorda, 
non dimentica il grido degli afflitti.
[14] Abbi pietà di me, Signore, 
vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, 
tu che mi strappi dalle soglie della morte,
[15] perché possa annunziare le tue lodi, 
esultare per la tua salvezza 
alle porte della città di Sion.
[16] Sprofondano i popoli nella fossa che hanno scavata, 
nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede.
[17] Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; 
l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani.
[18] Tornino gli empi negli inferi, 
tutti i popoli che dimenticano Dio.
[19] Perché il povero non sarà dimenticato, 
la speranza degli afflitti non resterà delusa.
[20] Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo: 
davanti a te siano giudicate le genti.
[21] Riempile di spavento, Signore, 
sappiano le genti che sono mortali.
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[22] Perché, Signore, stai lontano, 
nel tempo dell'angoscia ti nascondi?
[23] Il misero soccombe all'orgoglio dell'empio 
e cade nelle insidie tramate.
[24] L'empio si vanta delle sue brame, 
l'avaro maledice, disprezza Dio.
[25] L'empio insolente disprezza il Signore: 
"Dio non se ne cura: Dio non esiste"; 
questo è il suo pensiero.
[26] Le sue imprese riescono sempre. 
Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi: 
disprezza tutti i suoi avversari.
[27] Egli pensa: "Non sarò mai scosso, 
vivrò sempre senza sventure".
[28] Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, 
sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso.
[29] Sta in agguato dietro le siepi, 
dai nascondigli uccide l'innocente.
[30] I suoi occhi spiano l'infelice, 
sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. 
Sta in agguato per ghermire il misero, 
ghermisce il misero attirandolo nella rete.
[31] Infierisce di colpo sull'oppresso, 
cadono gl'infelici sotto la sua violenza.
[32] Egli pensa: "Dio dimentica, 
nasconde il volto, non vede più nulla".
[33] Sorgi, Signore, alza la tua mano, 
non dimenticare i miseri.
[34] Perché l'empio disprezza Dio 
e pensa: "Non ne chiederà conto"?
[35] Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, 
tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. 
A te si abbandona il misero, 
dell'orfano tu sei il sostegno. 
Spezza il braccio dell'empio e del malvagio;
[36] Punisci il suo peccato e più non lo trovi.
[37] Il Signore è re in eterno, per sempre: 
dalla sua terra sono scomparse le genti.
[38] Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, 
rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio
[39] per far giustizia all'orfano e all'oppresso; 
e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra.
 

COMMENTO AI SALMI 9 e10
di Don Raffaello Ciccone
Il Signore leva la sua mano mentre i potenti opprimono i poveri
Il Salmo 9, che nella tradizione e traduzione latina di S. Gerolamo è un testo unitario, è diviso in due parti nella tradizione ebraica: salmo 9 e 10. Da qui la diversa numerazione nelle Bibbie.
Noi vogliamo leggerlo insieme poiché sviluppa un tema unitario: è il salmo della sofferenza del povero che supplica Dio. Le angolazioni sono però capovolte: il testo 9, per intenderci, è una grande lode al Signore, poiché egli sa guardare al povero e lo sostiene, sottraendolo alla sconfitta e sostenendolo nella lotta facendolo vincere davanti alle nazioni pagane.
Ma il testo 10 si pone, invece, nella quotidianità della vita che fa scorgere al povero solo abbattimento e solitudine.
Il salmo presenta allora questa struttura:
1. un inno trionfale celebra in apertura (9, 2-13) questo regno di giustizia, 
2. una preghiera supplice ne chiede l'avvento (9,14-21), 
3. una lamentazione finale ne delinea il ritardo (Sal 10). Il problema dell'innocente oppresso deve fare problema anche a Dio: come può tollerare il male e permettere la sofferenza del povero e del debole.
1. Il trionfo di vittoria nel mondo, a favore dei poveri, fa tremare di gioia il credente che finalmente intravede verificarsi i criteri della sua fede (9, 2-14): 
o sii fiducioso ed il Signore viene;
o sii giusto ed il Signore vincerà i tuoi nemici che sono anche i suoi;
o sostieni il diritto e la giustizia e scoprirai che il Signore siede come giudice giusto;
o fidati nel Signore e scoprirai che la potenza dei tuoi nemici è destinata a disperdersi, a morire, ad essere dimenticata;
o tutto ciò che è ingiustizia sarà sottoposto al giudizio del Signore che sa essere retto e giusto non solo per il suo popolo ma anche per le nazioni ("le cause dei popoli").
o E' importante la simbologia della sicurezza e del rifugio poiché, come il trono di Dio è irraggiungibile, così esiste "il luogo alto", la "rocca" dove Dio colloca l'oppresso (9,10). 
o L'invocazione a Jahweh, rocca di rifugio, è sulla bocca del singolo fedele, che rappresenta l'intera classe dei poveri e delle vittime dell'ingiustizia. Le "vie" dell'empio non possono raggiungere quest'area protetta, alta come i cieli, parte quindi della stessa sfera divina.
o Il modo di incontrare Dio e di pregarlo è il canto. Il modo di riscoprirlo nella sua grandezza è raccontare le opere che ha fatto (9,12).
o La sicurezza nel Signore si appoggia sulle sue scelte e sulla sua memoria "Vindice del sangue; egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti" (9,13).
o Sullo sfondo resta l'avvenimento unico della storia di Israele: la liberazione al tempo dell'Egitto quando Dio ascoltò il grido dei poveri e venne a liberare.
2. La seconda parte (9, 14-21) cambia immediatamente di tono, poiché colui che prega scende nella concretezza della propria attesa:
o "vedi la mia miseria, opera dei miei nemici" e la condizione a cui si fa riferimento ritrova i lineamenti di un uomo e di un popolo oppresso. La schiavitù e l'oppressione dell'Egitto si ripetono, poiché Dio ha sconfitto i nemici di un tempo sottraendo i poveri e gli schiavi, ma non è intervenuto a cancellare il male. La storia del mondo continua con le sopraffazioni e con le liberazioni. "Ti prego, Signore, libera anche me".
o Il motivo di questa liberazione vuole commuovere il cuore di Dio: questo orante si impegna ad annunciare le "lodi di Dio" e diventare un testimone della promessa fatta a Gerusalemme: "esultare per la tua salvezza alle porte della città di Sion" (9,15). 
o Il potente è simile a una belva che, accovacciata nei cespugli, attende con impazienza la sua preda per piombarle addosso: "Come banditi in agguato" (Os 6,9). L'immagine della fossa e della rete appartengono, infatti, alla tecnica della caccia. Ma nel peccato è già racchiusa la sua stessa punizione: le nazioni straniere (i gojim) sprofondano nella fossa scavata per la loro vittima (9,16).
3. Il salmo 10 si richiama alla sofferenza quotidiana e all'esperienza, lamentando il ritardo del Signore: egli tarda a venire. Il povero manca del minimo vitale ed è difeso con ardore solo dalla profezia, ignorato e schernito, oggetto di compravendita come schiavo sul mercato di Samaria per il costo di un paio di sandali (Am 2,6; 8,6), "innocente" che si può vendere per danaro da parte delle magistrature corrotte (Sal 15,5), "orfano o vedova" a cui manca la tutela del padre o del marito. 
o Il "povero", qui, è colui che non sente la vicinanza con Dio, anzi, proprio nel momento della sofferenza e dell'angoscia il Signore si nasconde.
o Se Dio si nasconde, la giustizia e la fedeltà soccombono e coloro che si fidavano nel Signore si sentono disarmati e senza speranza. Egli "soccombe all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate".
o Chi è oppressore è anche un nemico di Dio, lo disprezza e maledice, poiché, forse con sorpresa, scopre che nessuna forza celeste gli si oppone e lo ferma. Allora "Dio non se ne cura. Dio non esiste" (10,4). E' la conclusione del potente mentre il giusto, sconcertato, resta aggrappato alla sua fede. E tuttavia è disorientato, tentato di disperarsi poiché anche per lui c'è la tentazione dello stesso pensiero. O, per lo meno, "Il Signore è senza memoria; ha bendato gli occhi: nulla egli vede" (10,11).
o I poveri sono, perciò, persone indifese, incapaci di resistere alle violenze e quindi oppresse, vittime. Eppure, di fronte a Dio, sono persone discrete, sottomesse, miti, in atteggiamento di sottomissione fiduciosa verso di lui.
o Ma la fede si rianima. Quest'indifferenza di Dio è solo un'illusione. Egli "sorge", "si leva" (9,20; 10,12) inizia la sua azione, ascolta, "porge l'orecchio per far giustizia all'orfano e all'oppresso" (10,17-18). E il Signore diventa il difensore: Dio è invocato nel Salmo 68 "Padre degli orfani e difensore delle vedove" (v. 6).
o Colui che prega lancia un nuovo appello (vv. 12-13). Dio non solo ricorda, non solo volge il suo volto, non solo vede, ma "alza la mano" per colpire e spazzar via le ingiustizie. Dio non è inerte (10,1), "prende tra le mani" (10.14) e porta al sicuro, nella sua pace, il povero.
o Egli "sorge" come guerriero per combattere a fianco dei diseredati, come aveva fatto un giorno per Israele oppresso, snudando il suo braccio santo. Si erge anche come giudice per pronunciare la sua inappellabile sentenza giudiziaria in difesa del povero. Folle è, allora, l'illusione dell'empio, che, disprezzando Dio, si rappacifica con se stesso dicendo: "Non ne chiederà conto!" (v. 13); poiché immagina che non esistano sanzioni morali; Dio non chiede conto di nulla perché è lontano e disinteressato. L'orante, pensando e dicendo queste cose, è convinto che Dio sia colpito, da questo ragionamento, proprio nella sua qualità più profonda, quella di essere il Dio fedele dell'alleanza.
o L'intervento divino (vv. 14-18) è cantato come speranza e certezza.
o Quella mano che s'era levata contro l'empio (v. 12) ora, si rivolge con amore al giusto per raccoglierlo sotto la sua protezione. Il povero "si abbandona" a queste mani paterne. Il povero ha la sua sicurezza solo mettendosi nelle mani di questo Signore della vita e della giustizia; l'orfano, che non ha più a chi appoggiarsi nella società, trova rifugio e aiuto solo in lui. 
o La certezza della vittoria finale divina fa da sostegno: gli ultimi versetti (17-18) sono una professione di fede totale nella giustizia di Dio. Egli è giustizia salvifica per i "privilegiati" di Dio, per "l'orfano e l'oppresso" (e questa parzialità di Dio è il sommo dell'imparzialità) ed è giustizia retributiva nei confronti dell'"uomo mortale fatto di terra" che, dimenticando il suo limite creaturale, si è posto come arbitro orgoglioso della storia (v. 18).
Una simile preghiera del povero percorre la fede in ciò che Dio ha fatto, supera la solitudine di un silenzio che permette l'oppressione e la cancellazione della speranza e ritorna ad una splendida consapevolezza che Dio non abbandona. 
Il povero ritrova la sua roccia e il suo rifugio solido: "Jahweh sarà la rocca dell'oppresso, in tempo d'angoscia una rocca sicura" (9,10).
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